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I STAZIONE: “ L’ULTIMA CENA” 

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1; 4-15) 

 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da 

questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 

fine.  Si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla 

vita.  Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 

asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.  Venne dunque da Simon Pietro e questi 

gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?».  Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora 

non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». 

Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: 

«Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!».  Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto 

il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma 

non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 

mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e 

disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto?  Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite 

bene, perché lo sono.  Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, 

anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.  Vi ho dato infatti l'esempio, perché 

come ho fatto io, facciate anche voi 

I piedi del Risorto   

Carissimi, 

Io non so se nell'ultima cena, dopo che Gesù ebbe ripreso le vesti, qualcuno dei dodici 

si sia alzato da tavola e con la brocca, il catino e l'asciugatoio si sia diretto a lavare i 

piedi del maestro. Probabilmente no. C'è da supporre comunque che dopo la sua morte 

ripensando a quella sera, i discepoli non abbiano fatto altro che rimproverarsi 

l'incapacità di ricambiare la tenerezza del Signore. 

Possibile mai, si saranno detti, che non ci è venuto in mente di strappargli dalle mani 

quei simboli del servizio, e di ripetere sui suoi piedi ciò che egli ha fatto con ciascuno 

di noi? Dovette essere così forte il disappunto della Chiesa nascente per quella 

occasione perduta, che, quando Gesù apparve alle donne il mattino della risurrezione, 

esse non seppero fare di meglio che lanciarsi su quei piedi e abbracciarli. 

"Avvicinatesi, gli cinsero i piedi e lo adorarono". Ce lo riferisce Matteo, nell'ultimo 

capitolo del suo Vangelo. Gli cinsero i piedi. Non gli baciarono le mani o gli strinsero il 

collo. No. 

Gli cinsero i piedi! Erano già bagnati di rugiada. Glieli asciugarono, allora con l'erba del 

prato e glieli scaldarono col tepore dei loro mantelli. Quasi per risarcire il maestro, sia 



pure a scoppio ritardato, di una attenzione che la notte del tradimento gli era stata 

negata. Gli cinsero i piedi. Fortunatamente avevano portato con sé profumi per ungere 

il corpo di Gesù. Forse ne ruppero le ampolle di alabastro e in un rapimento di felicità 

riversarono sulle caviglie del Signore gli olii aromatici che furono subito assorbiti da 

quei fori: profondi e misteriosi, come due pozzi di luce. 

[…]Carissimi fratelli, oggi voglio dirvi che la Pasqua è tutta qui. Nell'abbracciamento di 

quei piedi. Essi devono divenire non solo il punto di incontro per le nostre estasi 

d'amore verso il Signore, ma anche la cifra interpretativa di ogni servizio reso alla 

gente, e la fonte del coraggio per tutti i nostri impegni di solidarietà con la storia del 

mondo.[…] 

Mani e piedi, con tanto di marchio! Ecco le coordinate essenziali per ricostruire la 

carta d'identità del risorto. Mani bucate. Richiamo a quella inesauribile carità verso i 

fratelli, che si fa donazione a fondo perduto. Piedi forati. 

Appello esigente a quell'amore verso il Signore, che ci fa scorgere il senso ultimo delle 

cose attraverso le ferite della sua carne trasfigurata. 

ORAZIONE: Signore Dio Onnipotente ti preghiamo, aiutaci a ricambiare la tua infinita 

tenerezza, “ lavando ed abbracciando i piedi” ai nostri fratelli. Per Cristo Nostro 

Signore… 

II STAZIONE: “ GESÙ NEL GETSEMANI” 

Dal Vangelo secondo Marco (14,32-36) 

Poi giunsero in un podere detto Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedete qui 

finché io abbia pregato». Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e cominciò a 

essere spaventato e angosciato.  E disse loro: «L'anima mia è oppressa da tristezza 

mortale; rimanete qui e vegliate».  Andato un po' più avanti, si gettò a terra; e 

pregava che, se fosse possibile, quell'ora passasse oltre da lui. Diceva: «Abbà, Padre! 

Ogni cosa ti è possibile; allontana da me questo calice! Però, non quello che io voglio, 

ma quello che tu vuoi» 

Dammi Signore un ala di riserva 

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare 

solo rimanendo abbracciati. 



A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala 

soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza 

me. 

Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo. 

Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è 

strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza 

del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica 

ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. 

Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare 

anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non 

ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è 

rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della 

solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto 

per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva. 

 

ORAZIONE: Ti preghiamo Signore Dio Padre, quando ci troveremo anche noi a dover 

bere dei calici particolarmente “amari” ricordaci che possiamo affidarci a te che puoi 

aiutarci a spiccare il volo. Rendici Signore “ala di riserva” per i nostri fratelli. Per 

Cristo nostro Signore…. 

III STAZIONE: “GESÙ È CONDANNATO A MORTE” 

Dal vangelo secondo Marco (15; 1-5) 

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver 

tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a 

Pilato.  Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: 

«Tu lo dici». I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse.  Pilato lo 

interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!».  Ma Gesù 

non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. 

Una Croce...  

Il legno della Croce, quel "legno del fallimento", è divenuto il parametro vero 

di ogni vittoria. Gesù ha operato più salvezza con le mani inchiodate sulla Croce, 

che con le mani stese sui malati. 

Donaci, Signore, di non sentirci costretti nell’aiutarti a portare la Croce, 

di aiutarci a vedere anche nelle nostre croci e nella stessa Croce un mezzo per 

ricambiare il Tuo Amore, aiutaci a capire che la nostra storia crocifissa è già 

impregnata di resurrezione.  
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Se ci sentiamo sfiniti, Signore, è perché, purtroppo, molti passi li abbiamo consumati 

sui viottoli nostri e non sui Tuoi, ma proprio i nostri fallimenti possono essere la 

salvezza della nostra vita. 

La Pasqua è la festa degli ex delusi della vita, nei cui cuori all'improvviso dilaga la 

speranza. 

Cambiare è possibile, per tutti e sempre! 

 

ORAZIONE: Signore Gesù tu che hai portato sulle tue spalle il peso di una ingiusta 

condanna, aiutaci a guardare alle nostre croci come all’opportunità che ci viene 

offerta per ricambiare il tuo infinito Amore. Tu sei Dio e vivi e regni nell’unità dello 

Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli… 

IV STAZIONE: “ GESÙ DAVANTI A PILATO” 

Dal vangelo di Luca (Lc 23, 20-25) 

"Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: "Crocifiggilo, 

crocifiggilo!". Ed egli, per la terza volta, disse loro: "Ma che male ha fatto costui? Non 

ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo 

rilascerò". Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le 

loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò 

colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, 

e abbandonò Gesù alla loro volontà" 

Pasqua, festa dei macigni rotolati 

Vorrei che potessimo liberarci dai macigni che ci opprimono, ogni giorno: Pasqua è la 

festa dei macigni rotolati. E' la festa del terremoto. 

La mattina di Pasqua le donne, giunte nell'orto, videro il macigno rimosso dal sepolcro. 

Ognuno di noi ha il suo macigno. Una pietra enorme messa all'imboccatura dell'anima 

che non lascia filtrare l'ossigeno, che opprime in una morsa di gelo; che blocca ogni 

lama di luce, che impedisce la comunicazione con l'altro. 

E' il macigno della solitudine, della miseria, della malattia, dell'odio, della disperazione 

del peccato. Siamo tombe alienate. Ognuno con il suo sigillo di morte. 

Pasqua allora, sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi, l'inizio della 

luce, la primavera di rapporti nuovi e se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, si 

adopererà per rimuovere il macigno del sepolcro accanto, si ripeterà finalmente il 

miracolo che contrassegnò la resurrezione di Cristo. 



ORAZIONE: Liberaci Signore Dio da tutto ciò che ci incatena, da ciò che ci impedisce 

di essere liberi, soprattutto liberaci dalle catene che noi stessi scegliamo di mettere. 

Aiutaci Signore a non aver paura di abbandonarci al tuo volere. Per Cristo nostro 

Signore… 

V STAZIONE: “ GESÙ È FLAGELLATO E CORONATO DI SPINE” 

Dal Vangelo di Marco (15; 16-20) 

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta 

la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela 

misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli 

percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si 

prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le 

sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

L’esperienza che si fa messaggio. 

[…] Ieri sera stavo amministrando l'eucarestia, durante la messa solenne, quando si è 

presentato un papà con la figlioletta in braccio. Il Corpo di Cristo. Amen. E gli ho fatto 

la comunione. 

La bambina allora, che osservava con occhi colmi di stupore, si è rivolta a suo padre e 

gli ha chiesto: «È buona?». Sono rimasto letteralmente bruciato da 

quell'interrogativo. A tal punto, che mi son dovuto fermare. Poi, con la pisside in mano, 

mi son fatto largo fra la gente, ho raggiunto quel signore che si era già allontanato, e 

ho sentito il bisogno di dare un bacio alla sua bambina. 

Quella domanda mi è parsa splendida.  

In effetti, ciò che rende credibili sulle nostre labbra di annunciatori la trasmissione 

del messaggio di Gesù è soltanto l'esperienza che noi per primi facciamo della sua 

verità. Una verità che non passa, se chi la trasmette non ne pregusta un assaggio e non 

se ne nutre in abbondanza. […] 

La domanda di quella bambina, perciò, ci stringe d'assedio, perché chiama in causa non 

tanto il nostro sapere religioso, quanto lo spessore del nostro vissuto concreto. 

 

ORAZIONE: Signore Dio, Ti preghiamo rendici autentici testimoni, fa che sia la 

nostra vita a parlare di Te, non le nostre labbra. Aiutaci ad inebriarci completamente 

di Te cosi da poterTi vivere pienamente. Per Cristo Nostro Signore…. 

VI STAZIONE: “ IL PESO DELLA CROCE” 



Dal Vangelo di Giovanni (Gv 19, 17-18). 

"Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, 

detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e 

uno dall'altra, e Gesù nel mezzo"  

La segnaletica del Calvario 

Miei cari fratelli, sulle grandi arterie, oltre alle frecce giganti collocate agli incroci, 

ce ne sono ogni tanto delle altre, di piccole dimensioni, che indicano snodi secondari. 

Ora, per noi che corriamo distratti sulle corsie preferenziali di un cristianesimo fin 

troppo accomodante e troppo poco coerente, quali sono le frecce stradali che invitano 

a rallentare la corsa per imboccare l'unica carreggiata credibile, quella che conduce 

sulla vetta del Golgota? Ve ne dico tre. Ma bisogna fare attenzione, perché si vedono 

appena. 

La freccia dell'accoglienza. E' una deviazione difficile, che richiede abilità di manovra, 

ma che porta dritto al cuore del Crocifisso. Accogliere il fratello come un dono. Non 

come un rivale. […] 

La freccia della riconciliazione. Ci indica il cavalcavia sul quale sono fermi, a fare 

autostop, i nostri nemici. E noi dobbiamo assolutamente frenare. Per dare un passaggio 

al fratello che abbiamo ostracizzato dai nostri affetti. Per stringere la mano alla 

gente con cui abbiamo rotto il dialogo. Per porgere aiuto al prossimo col quale abbiamo 

categoricamente deciso di archiviare ogni tipo di rapporto. E' sulla rampa del perdono 

che vengono collaudati il motore e la carrozzeria della nostra esistenza cristiana. E' 

su questa scarpata che siamo chiamati a vincere la pendenza del nostro egoismo ed a 

misurare la nostra fedeltà al mistero della croce. 

La freccia della comunione. Al Golgota si va in corteo, come ci andò Gesù. Non da soli. 

Pregando, lottando, soffrendo con gli altri. Non con arrampicate solitarie, ma 

solidarizzando con gli altri che, proprio per avanzare insieme, si danno delle norme, dei 

progetti, delle regole precise, a cui bisogna sottostare da parte di tutti. Se no, si 

rompe qualcosa.[…]  

Il Signore ci conceda la grazia di discernere, al momento giusto, sulla circonvallazione 

del Calvario, le frecce che segnalano il percorso della Via Crucis. Che è l'unico 

percorso di salvezza. 



ORAZIONE: Ti preghiamo Signore aiutaci a fare nostre le parole di don Tonino Bello, 

fa che possiamo essere sempre Accoglienti, sempre disponibili alla Riconciliazione e 

aperti alla Comunione. Per Cristo nostro Signore…. 

VII STAZIONE: “ IL CIRENEO” 

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 21-22) 

"Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla 

campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al 

luogo del Golgota, che significa luogo del cranio"  

ContemplaTTivi : Cirenei nella gioia 

Secondo me questo gesto significa due cose: se non ci alziamo da tavola, se non ci 

alziamo da quella tavola, ogni nostro servizio è superfluo, inutile, non serve a niente. 

Qui arriviamo al punto nodale di tutte le nostre riflessioni, di tutta la revisione della 

nostra vita spirituale. Diciamo la verità: è probabile che noi si faccia un gran servizio 

alla gente, molta diaconia, ma spesso è una diaconia che non parte da quella tavola. 

Solo se partiamo dall'eucaristia, da quella tavola, allora ciò che faremo avrà davvero il 

marchio di origine controllata, come dire, avrà la firma d'autore del Signore. 

Attenzione: non bastano le opere di carità, se manca la carità delle opere. Se manca 

l'amore da cui partono le opere, se manca la sorgente, se manca il punto di partenza 

che è l'eucaristia, ogni impegno pastorale risulta solo una girandola di cose. 

Dobbiamo essere dei contempl-attivi, con due t, cioè della gente che parte dalla 

contemplazione e poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell'azione. La 

contemplattività, con due t, la dobbiamo recuperare all'interno del nostro 

armamentario spirituale. Allora comprendete bene: si alzò da tavola vuol dire la 

necessità della preghiera, la necessità dell'abbandono in Dio, la necessità di una 

fiducia straordinaria, di coltivare l'amicizia del Signore, di poter dare del tu a Gesù 

Cristo, di poter essere suoi intimi.[…] 

Qualche volta a Dio noi ci aggrappiamo, ma non ci abbandoniamo. […] Abbandonarsi vuol 

dire lasciarsi cullare da lui, lasciarsi portare da lui semplicemente dicendo: «Dio, come 

ti voglio bene!».[…] 

Ma alzarsi da tavola come ha fatto Gesù significa che da quella tavola ci dobbiamo 

alzare: significa che non si può star lì a fare la siesta; che non è giusto consumare il 

tempo in certi narcisismi spirituali che qualche volta ci attanagliano anche nelle nostre 

assemblee. 

Infatti è bello stare attorno al Signore con i nostri canti che non finiscono mai o a 

fare le nostre prediche. Ma c'è anche da fare i conti con la sponda della vita. […] La 

fede la consumiamo nel perimetro delle nostre chiese e lì dentro siamo anche bravi; 
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ma poi non ci alziamo da tavola, rimaniamo seduti lì, ci piace il linguaggio delle 

pantofole, delle vestaglie, del caminetto; non affrontiamo il pericolo della strada. 

Bisogna uscire nella strada in modo o nell'altro: c'è uscito anche Giuda, «ed era notte» 

(Gv. 13,30). 

Dobbiamo alzarci da tavola. Il Signore Gesù vuole strapparci dal nostro sacro rifugio, 

da quell'intimismo, ovattato dove le percussioni dei mondo giungono attutite dai nostri 

muri, dove non penetra l'ordine del giorno che il mondo ci impone. 

ORAIONE: Dio Padre Onnipotente ti preghiamo aiutaci ad alzarci ogni volta dalla 

mensa Eucaristica con un cuore aperto e pronto all’ascolto delle esigenze del fratello. 

Rendici Signore Dio Cristiani nel mondo. Per Cristo nostro Signore… 

 

VIII  STAZIONE: “ LE DONNE DI GERUSALEMME” 

Dal Vangelo di Luca (Lc 23, 27-28. 31) 

"Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano 

lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, 

non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Perché se trattano 

così il legno verde, che avverrà del legno secco?"  

Maria donna coraggiosa 

Santa Maria, donna coraggiosa, tu non ti sei rassegnata a subire l'esistenza. Hai 

combattuto. Hai affrontato gli ostacoli a viso aperto. Hai reagito di fronte alle 

difficoltà personali e ti sei ribellata dinanzi alle ingiustizie sociali del tuo tempo. Non 

sei stata, cioè, quella donna tutta casa e chiesa che certe immagini devozionali 

vorrebbero farci passare. Sei scesa sulla strada e ne hai affrontato i pericoli, con la 

consapevolezza che i tuoi privilegi di Madre di Dio non ti avrebbero offerto isole 

pedonali capaci di preservarti dal traffico violento della vita. 

Ma ispira anche la protesta delle madri lacerate negli affetti dai sistemi di forza e 

dalle ideologie di potere. Tu, simbolo delle donne irriducibili alla logica della violenza, 

guida i passi delle "madri-coraggio" perché scuotano l'omertà di tanti complici silenzi. 

Scendi in tutte le "piazze di maggio" del mondo per confortare coloro che piangono i 

figli desaparecidos. E quando suona la diana di guerra, convoca tutte le figlie di Eva 

perché si mettano sulla porta di casa e impediscano ai loro uomini di uscire, armati 

come Caino, ad ammazzare il fratello. 

ORAZIONE: O Signore, in questa stazione vogliamo affidarti tutte le mamme del 

mondo che vivono il dolore di un figlio scomparso, o il dramma di un figlio malato, o che 

hanno visto i propri figli essere strappati via da eventi tragici, manda loro lo Spirito 

Consolatore, affinchè possa alleviarle dal loro dolore. Te lo chiediamo per Cristo 

Nostro Signore. 



 

IX STAZIONE: “ CROCIFISSIONE E SPOGLIAZIONE” 

Dal Vangelo secondo Marco(15, 24-28) 

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che 

ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E 

l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero 

anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.  

Ringraziamento di fine anno 

[…]…Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, facendoci contemplare la 

povertà del raccolto, ci aiuti a capire che senza di te non possiamo far nulla. Ci 

agitiamo soltanto. 

Grazie, perché obbligandoci a prendere atto dei nostri bilanci deficitari, ci fai 

comprendere che, se non sei tu che costruisci la casa, invano vi faticano i costruttori. 

E che, se tu non custodisci la città, invano veglia il custode. E che alzarsi di buon 

mattino, come facciamo noi, o andare tardi a riposare per assolvere ai mille impegni 

giornalieri, o mangiare pane di sudore, come ci succede ormai spesso, non è un 

investimento redditizio se ci manchi tu. […]Grazie, Signore, perché, se ci fai 

sperimentare la povertà della mietitura e ci fai vivere con dolore il tempo delle vacche 

magre, tu dimostri di volerci veramente bene, poiché ci distogli dalle nostre 

presunzioni corrose dal tarlo dell'efficientismo, raffreni i nostri desideri di 

onnipotenza, e non ci esponi al ridicolo di fronte alla storia: anzi, di fronte alla 

cronaca. 

[…]Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. Perché non ci avvilisci 

per le nostre inettitudini. Perché, al tuo sguardo, non c'è bancarotta che tenga. 

Perché, a dispetto delle letture deficitarie delle nostre contabilità, non ci fai 

disperare. […]Spogliaci, Signore, d'ogni ombra di arroganza. Rivestici dei panni della 

misericordia e della dolcezza. Donaci un futuro gravido di grazia e di luce e di 

incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te Tutto quello che abbiamo e 

che siamo. E la Vergine tua madre ci intenerisca il cuore. Fino alle lacrime. 

ORAZIONE: Dio Padre Onnipotente, ti preghiamo, aiutaci a spogliarci completamente 

dal nostro egoismo, dalla nostra presunzione, aiutaci a spogliarci completamente di noi 

stessi, così da poterci riempire di Te. Per Cristo nostro Signore…. 

 

X STAZIONE: “ IL BUON LADRONE” 

Dal Vangelo di Luca (23;39-43) 



Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso 

e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato 

alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli 

invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai 

nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

Lettera a Massimo, ladro zingaro ammazzato 

Ho saputo per caso della tua morte violenta, da un ritaglio di giornale. Mi hanno detto 

che ti avrebbero seppellito stamattina, e sono venuto di buon'ora al cimitero a 

celebrare le esequie per te. 

Ma non ho potuto pronunciare l'omelia. Perché alla mia messa non c'era nessuno. Solo 

don Carlo, il cappellano, che rispondeva alle orazioni. E il vento gelido che scuoteva le 

vetrate. 

Sulla tua bara, neppure un fiore. Sul tuo corpo, neppure una lacrima. Sul tuo feretro, 

neppure un rintocco di campana. 

Ho scelto il Vangelo di Luca, quello dei due malfattori crocifissi con Cristo, e durante 

la lettura mi è parso che la tua voce si sostituisse a quella del ladro pentito: «Gesù, 

ricordati di me!...». 

Povero Massimo, ucciso sulla strada come un cane bastardo, a 22 anni, con una 

spregevole refurtiva tra le mani che è rotolata nel fango con te! 

Povero randagio. Vedi: sei tanto povero, che posso chiamarti ladro tranquillamente, 

senza paura che qualcuno mi denunzi per vilipendio o rivendichi per te il diritto al buon 

nome. 

Tu non avevi nessuno sulla terra che ti chiamasse fratello. Oggi, però, sono io che 

voglio rivolgerti, anche se ormai troppo tardi, questo dolcissimo nome. 

Mio caro fratello ladro, sono letteralmente distrutto. 

[…]No, non sono amareggiato per la tua morte violenta. Ma per la tua squallida vita. 

[…]Prima che giustamente ti uccidesse il metronotte, ti avevano ingiustamente ucciso 

le nostre comunità cristiane. Che, sì, sono venute a cercarti, ma non ti hanno saputo 

inseguire. Che ti hanno offerto del pane, ma non ti hanno dato accoglienza. Che 

organizzano soccorsi, ma senza amare abbastanza. Che portano pacchi, ma non cingono 

di tenerezza gli infelici come te. Che promuovono assistenza, ma non promuovono una 

nuova cultura di vita. Che celebrano belle liturgie, ma faticano a scorgere l'icona di 

Cristo nel cuore di ogni uomo. Anche in un cuore abbrutito e fosco come il tuo, che ha 

cessato di batter per sempre. 



Prima che giustamente ti uccidesse il metronotte, forse ti avevo ingiustamente ucciso 

anch'io che, l'altro giorno, quando c'era la neve e tu bussasti alla mia porta, avrei 

dovuto fare ben altro che mandarti via con diecimila miserabili lire e con uno scampolo 

di predica. Perdonaci, Massimo. 

Il ladro non sei solo tu. Siamo ladri anche noi perché prima ancora che della vita, ti 

abbiamo derubato della dignità di uomo. 

Perdonaci per l'indifferenza con la quale ti abbiamo visto vivere, morire e seppellire. 

[…]Addio, fratello ladro. 

ORAZIONE: Signore Dio Padre, come il buon ladrone anche noi vorremmo essere un 

giorno nel Tuo regno a contemplare il volto del tuo divinissimo figlio, ti preghiamo 

Signore donaci il tuo Santo Spirito e la tua divinissima Grazia affinché possiamo 

convertirci a Te. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore… 

 

XI STAZIONE: “ MARIA E GIOVANNI SOTTO LA CROCE” 

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 19;25-27) 

Presso la croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Cleopa, e 

Maria Maddalena.  Gesù dunque, vedendo sua madre e presso di lei il discepolo che egli 

amava, disse a sua madre: «Donna, ecco tuo figlio!»  Poi disse al discepolo: «Ecco tua 

madre!» E da quel momento, il discepolo la prese in casa sua. 

Maria donna coraggiosa 

[…] Santa Maria, donna coraggiosa, tu che nelle tre ore di agonia sotto la croce hai 

assorbito come una spugna le afflizioni di tutte le madri della terra, prestaci un po' 

della tua fortezza. Nel nome di Dio, vendicatore dei poveri, alimenta i moti di 

ribellione di chi si vede calpestato nella sua dignità. Alleggerisci le pene di tutte le 

vittime dei soprusi. E conforta il pianto nascosto di tante donne che, nell'intimità della 

casa, vengono sistematicamente oppresse dalla prepotenza del maschio. 

Santa Maria, donna coraggiosa, tu che sul Calvario, pur senza morire hai conquistato la 

palma del martirio, rincuoraci col tuo esempio a non lasciarci abbattere dalle 

avversità. Aiutaci a portare il fardello delle tribolazioni quotidiane, non con l'anima dei 

disperati, ma con la serenità di chi sa di essere custodito nel cavo della mano di Dio. E 

se ci sfiora la tentazione di farla finita perché non ce la facciamo più, mettiti accanto 

a noi. Siediti sui nostri sconsolati marciapiedi. Ripetici parole di speranza. 

E allora, confortati dal tuo respiro, ti invocheremo con la preghiera più antica che sia 

stata scritta in tuo onore: «Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di 

Dio; non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni 

pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta».  



 

ORAZIONE: Dio Padre Onnipotente, ti preghiamo per tutte quello donne che sono 

state private della dignità umana a causa delle continue violenze e dei continui soprusi  

che subiscono nel silenzio delle loro case… Rivestile di grazia affinché possano trovare 

il coraggio di reagire e la forza di denunciare i loro malfattori. Te lo chiediamo nel 

nome del Tuo Divinissimo Figlio Gesù.  

XII STAZIONE: “ GESÙ MUORE SULLA CROCE” 

Dal Vangelo di Giovanni (Gv19, 28-30) 

"Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per 

adempiere la Scrittura: "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una 

spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo 

aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E chinato il capo, spirò"  

Collocazione provvisoria 

Nel Duomo vecchio di Molfetta c'è un grande crocifisso di terracotta. Il parroco, in 

attesa di sistemarlo definitivamente, l'ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha 

apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria. 

La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell'opera, mi 

è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non 

rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella 

posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito. 

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la Croce. La 

mia, la tua croce, non solo quella di Cristo. 

Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i 

morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell'abbandono. Non ti 

disperare, madre dolcissima che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, 

sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. 

Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi 

tuoi amici. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato 

delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da 

nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a 

ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto 

partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra. 

Coraggio. La tua Croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre "collocazione 

provvisoria". Il calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di 



questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo 

edificatorio. Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della Croce. 

"Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra". Da 

mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle 

lacrime umane. 

Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. 

Al di fuori di quell'orario c'è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la 

rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva 

anche da Dio. 

Coraggio, fratello che soffri. C'è anche per te una deposizione dalla croce. Coraggio, 

tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali, e 

il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga. 

ORAZIONE: Signore Dio Onnipotente, Tu che sei re di Vita, ricordaci sempre che la 

croce è solo una “collocazione provvisoria” e che tu ci chiami alla Vita Eterna. Aiutaci 

ad essere Cristiani della Domenica, annunciatori della Risurrezione del Tuo figlio. Per 

Cristo nostro Signore… 

 

XIII STAZIONE: “ IL CORPO DELLA SINDONE” 

Dal Vangelo di Giovanni 19; 31-34) 

"Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce 

durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che 

fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e 

spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 

Venuti però da Gesù, e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma 

uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia, e subito ne uscì sangue e acqua". 

Stola e grembiule 

Forse a qualcuno può sembrare un'espressione irriverente, e l'accostamento della 

stola col grembiule può suggerire il sospetto di un piccolo sacrilegio. 

Si, perché di solito la stola richiama l'armadio della sacrestia, dove con tutti gli altri 

paramenti sacri, profumata d'incenso, fa bella mostra di sè, con la sua seta ed i suoi 

colori, con i suoi simboli ed i suoi ricami. Non c'è novello sacerdote che non abbia in 

dono dalle buone suore del suo paese, per la prima messa solenne, una stola preziosa. 

Il grembiule, invece, ben che vada, se non proprio gli accessori di un lavatoio, richiama 

la credenza della cucina, dove, intriso di intingoli e chiazzato di macchie, è sempre a 

portata di mano della buona massaia. Ordinariamente non è articolo da regalo: tanto 



meno da parte delle suore, per un giovane prete. Eppure è l'unico paramento 

sacerdotale registrato dal vangelo. Il quale vangelo, per la messa solenne celebrata da 

Gesù nella notte del Giovedì Santo, non parla né di casule, né di amitti, né di stole, né 

di piviali.[…] 

La cosa più importante, comunque, non è introdurre il "grembiule" nell'armadio dei 

paramenti sacri, ma comprendere che la stola ed il grembiule sono quasi il diritto ed il 

rovescio di un unico simbolo sacerdotale. Anzi, meglio ancora, sono come l'altezza e la 

larghezza di un unico panno di servizio: il servizio reso a Dio e quello offerto al 

prossimo. La stola senza il grembiule resterebbe semplicemente calligrafica. Il 

grembiule senza la stola sarebbe fatalmente sterile... 

 

ORAZIONE: Signore Dio, in questa stazione vogliamo pregarti per i tuoi ministri 

presbiteri possano essere ogni giorno tuoi fedeli testimoni sempre pronti ad indossare 

la stola ed il grembiule. Te lo chiediamo in nome del tuo Divinissimo figlio Gesù che 

vive e regna con Te in unità con lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli…. 

XIV STAZIONE: “ LA RISURREZIONE” 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 16;1-8) 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli 

aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il 

sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà 

via il masso dall'ingresso del sepolcro?». Ma, guardando, videro che il masso era gia 

stato rotolato via, benché fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un 

giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli 

disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, 

non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a 

Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto». Ed esse, uscite, 

fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero 

niente a nessuno, perché avevano paura. 

Il Calvario tre giorni dopo   

I Vangeli ci raccontano numerose apparizioni del Risorto avvenute nel giorno di Pasqua. 

Se è lecito esprimere delle preferenze, quella che mi commuove di più è l'apparizione 

a Maria di Magdala, piangente accanto al sepolcro vuoto. 

Le si avvicina Gesù e le dice: "Perché piangi?". Donna, le tue lacrime non hanno più 

motivo di scorrerti dagli occhi. A meno che tu non pianga per gioia o per amore. Vedi: 

la collina del Calvario, che l'altro ieri sera era solo un teschio coperto di fango, oggi si 

è improvvisamente allagata di un mare d'erba. I sassi si sono coperti di velluto. Le 
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chiazze di sangue sono tutte fiorite di anemoni e asfodeli. Il cielo, che venerdì era uno 

straccio pauroso, oggi è limpido come un sogno di libertà. Siamo appena al terzo 

giorno, ma sono bastate queste poche ore perché il mondo facesse un balzo di millenni. 

No, non misurare sui calendari dell'uomo la distanza che separa quest'alba luminosa 

dal tramonto livido dell'ultimo venerdì. Non è trascorso del tempo: è passata 

un'eternità. Donna, tu non lo sai: ma oggi è cominciata la nuova creazione.[…] 

[…]Forse vedrai vacillare anche la mia speranza se continuerai a parlarmi di Teresa 

che, a trentacinque anni, sta morendo di cancro. O di Corrado che, a dieci, è stato 

inutilmente operato al cervello. O di Lucia che, dopo Pasqua, farà la Prima Comunione 

in casa perché in chiesa, con gli altri compagni, non potrà andarci più. O di Nicola e 

Annalisa che, dopo tre anni di matrimonio e dopo aver messo al mondo una creatura, se 

ne sono andati ognuno per la sua strada, perché non hanno più nulla da dirsi. 

Queste cose le so: ma io voglio giocarmi, fino all'ultima, tutte le carte dell'incredibile 

e dire ugualmente che il nostro pianto non ha più ragione di esistere. 

La Resurrezione di Gesù ne ha disseccate le sorgenti. E tutte le lacrime che si trovano 

in circolazione sono come gli ultimi scoli delle tubature dopo che hanno chiuso 

l'acquedotto. 

Riconciliamoci con la gioia. La Pasqua sconfigga il nostro peccato, frantumi le nostre 

paure e ci faccia vedere le tristezze, le malattie, i soprusi e perfino la morte, dal 

versante giusto: quello del "terzo giorno". Da quel versante, il luogo del cranio ci 

apparirà come il Tabor. Le croci sembreranno antenne, piazzate per farci udire la 

musica del Cielo. Le sofferenze del mondo non saranno per noi i rantoli dell'agonia, ma 

i travagli del parto. 

E le stigmate lasciate dai chiodi nelle nostre mani crocifisse, saranno le feritoie 

attraverso le quali scorgeremo fin d'ora le luci di un mondo nuovo! 

Buona Pasqua! 

 

ORAZIONE: Vogliamo offriti Dio Padre questi cartelloni ciascuno di essi rappresenta 

la nostra umanità, “la terra da Te benedetta”…. Su di essi abbiamo riportato ciò che 

siamo disposti a mettere in gioco perché ci possa essere un cambiamento nelle nostre 

vite, perché possiamo convertirci. Riempici del Tuo Santo Spirito affinché possiamo 

risorgere anche noi a vita nuova e possiamo instaurare con te Dio una nuova alleanza. 

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore…. 

 

PREGHIERA CONCLUSIVA CORALE: 



Signore, al termine del cammino che, attraverso la notte del tuo dolore, ci ha 

condotti 

alla luce del giorno nuovo ed eterno, benedici i desideri di bene che sono maturati 

in noi; 

rendici giorno per giorno testimoni credibili e operosi del tuo amore. E che il bene 

che si manifesta nella nostra vita sia per tutti invito a sperare e a credere 

nell’amore. Amen. 

 


